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IL FATTO Sabato 10 maggio 1997l’Unità3
Il capo del commando, Flavio Contin, fa l’elettricista e suona in un’orchestrina

Otto «bravi ragazzi» veneti
tutti casa, lavoro e secessione
I compaesani difendono i terroristi della Serenissima

Bertinotti: «Colpa di questa classe politica»

An attacca il governo,
Berlusconi l’«assolve»
Appello pds alla Lega:
«Basta provocazioni»

Fabio Padovan,
imprenditore
metalmeccanico uno dei
leader della Life,
l’associazione che predica e
attua l’obiezione fiscale (e
che sabato scorso ha sfilato
a Milano accanto alle
bandiere del Polo) non
nasconde una certa
soddisfazione: «E‘
cominciata la riscossa ci
sono patrioti coraggiosi che
hanno deciso di combattere
in modo serio per la loro
patria. Non posso che
riconoscermi nel loro gesto.
Andiamo verso la non
accettazione di nulla -
aggiunge - e quello che
hanno fatto questi patrioti è
la dimostrazione di uno
stato di fatto: non possiamo
più accettare nulla che non
dipenda da noi. È una
richiesta di legalità contro lo
stato - dice - di cui non
abbiamo più paura,
finalmente abbiamo deciso
di prendere in mano il
nostro destino. La
repubblica veneta -
conclude - darà la pensione
a vita, e delle più alte, a
questi otto eroi. Padovan
non è il solo a pensarla così.
«Trovando dei compagni
giusti ci sarei andato anch‘
io» confessa Daniele
Quaglia, titolare della
Crisval, azienda familiare
che produce ceramiche per
conto terzi. Penso sia una
dimostrazione - dice - ma
ritengo sia meglio un‘
azione contro il fisco senza l‘
uso della violenza». Sul
commando che ha colpito a
Venezia conclude dicendo:
«meritano un
riconoscimento, non
condivido nulla di questo
stato, speriamo che si
prosegua su una strada che
ci porti alla liberta». Per
Graziano Castagner titolare
della Cast 71, azienda
elettromeccanica con tre
dipendenti, quelli che
hanno agito a Venezia
«sono dei ragazzi che hanno
fatto un’azione
dimostrativa, manca la
serietà di un‘ azione vera,
non bellica, che porti all‘
autonomia».

Padovan
e la Live
plaudono:
«Sono eroi»

DALL’INVIATO

CASALE DI SCODOSIA (Padova). Nel
prato curatissimo, poco lontano dal-
l’ortocon i radicchi appena nati, una
collezione di vecchi aratri, ormai ar-
rugginiti.Abitavaqui,FlavioContin,
elettricista di 55 anni, il più anziano
del commando, quello che potrebbe
essereilcapo.Incasac’èsololamadre
Maria, 92 anni. «Il Contin Flavio? Lo
hanno presoaVenezia? Incredibile».
Al bar della piazza inizia la litania di
stupori e di meraviglie. «Flavio Con-
tin, io ci avrei scommesso le mani,
sulla sua bontà. Uno che lavora venti
ore al giorno, e se lo chiami a mezza-
notte per un guasto arriva subito».
«Se davvero era là, nel campanile, a
fare quella stupidata, vuol dire che è
stato coinvolto, tirato in mezzo da
qualcunopiùforte».

Tutti bravi ragazzi, quelli del com-
mando con mitra e camion trasfor-
mato in blindato. «Cristian Contin,
23 anni, il nipote di Flavio, èuno che
va sempre in Chiesa». Il parroco di
Urbana, don Marcello, conferma:
«Bravo ragazzo, serio, ha studiato in
seminario». Si corre in auto, nelle
campagne del padovano e del vero-
nese,allaricercadeglieroidelcampa-
nile. Si trovano case che sembrano
tutte uguali - villette di periferia, con
giardino - e storie che sembrano ci-
clostilate. Fausto Faccia, 30 anni, nel

suopassatohasolounadenunciaper
avere imbrattato segnali stradali. È
stato militare in Marina, settore tra-
smissioni. Gilberto Buron, cinque fi-
gli piccoli, è disegnatore meccanico.
Sulla sua casa di Cartura una bandie-
raconilLeonediVenezia.«Nonècat-
tivo - dice la sorella - ha soltanto idee
strane». Ha un’impresina tessile, la
Desirèe. E poi Antonio Barison, elet-
tricista;MorenoMenini,20anni;Lu-
ca Peroni, 23 anni, operaio che ha la-
sciato a casa la moglie incinta; An-
drea Viviani, 26 anni, cheha ilLeone
di Venezia sul parabrezza dell’auto.
«Nonavevatempoperledonne,pen-
savasoloallapolitica».

Ma è Flavio Contin, l’uomo che è
uscito dal campanile con una cami-
cia a scacchi rossa, l’uomo su cui si
concentra l’attenzione degli inqui-
renti. Perché è il più anziano, e per-
ché ha un ruolo «storico»nella storia
dellaLigavenetachesièunitapoialla
Lega nord. «Il Contin? Quella testa
calda?HannopresoluiaVenezia?».Il
sindaco leghista di Merlara, Renzo
Peruzzi, ex insegnante di matemati-
ca, racconta che Flavio Contin «da
anni rompe le uova nel paniere».
«Unochebisognerebbemettereden-
tro negli ultimi quindici giorni di
campagna elettorale, perché combi-
na solo guai, con le sue sparate». Rac-
conta, il sindaco, che il Contin si è
permesso di litigare addirittura con

Umberto Bossi. «Alla nostra festa an-
nuale,nel1994,glihadettocheipar-
tecipanti erano la metà, rispetto al-
l’anno prima. Ed allora devi capire -
gli diceva - che devi cambiare politi-
ca, che devi cambiare strategia». Il
sindaco accompagna alla casa della
segretaria di zona della lega, Adriana
Degani.«DadueanniContinnonera
iscritto»,diceladonna.

Ma da Casale di Scordosia, il paese
di Contin, arrivano notizie del tutto
diverse. «Flavio Cordin - dice il vice
segretario della Lega, UgoVittorello -
è un mio compagno di partito, ed è
un mio amico. Iscritto? Certo che lo
è,credoaddiritturadal1980,quando
c’era la Liga veneta». Ed anche sul
«fattidiVenezia»ilgiudizioarrivaco-
me un pugno allo stomaco. «Ma chi
vihadettocheContinèunatestacal-
da?Vabene, luiparlavapiùdiRepub-
blica veneta che di Padania, ma dice-
va cose sensate. L’azione di Venezia?
Hafattobene».

Due lapidi, davanti al municipio,
ricordano «la gloria» di Baldassarre
Faggioli, «uno dei Mille», ed il sacrifi-
cio di Giovan Battista Zonzin, nell‘
«eroica difesa di Venezia». «Flavio
Contin - dice il sindaco ex dc ora
«centrista» Renato Modenese - è le-
ghista da sempre. Ma qui né lui né al-
tri hanno mai dato segnali di squili-
brio.Chiedevanosemprel’autorizza-
zione, anche per raccogliere firme in

piazza». L’edicolante ha perso, per
ora, un cliente. «Contin comprava
”La Padania”, era uno dei sei lettori
assidui.Maierinonsièpresentato».

Nessuno ci vuole credere, al Flavio
Contin«terrorista».«Decisoloèsem-
pre stato, ma mai violento. Del resto,
esseredellaLega,qui,vuoldireprote-
stare contro Roma. Ma lo sa perché il
nostro paese, cinquemila abitanti, è
stato famoso in passato? Perché han-
no mandato qui, in soggiorno obbli-
gato, Marco Furlan del gruppo Lu-
dwig, che proprio da qui è scappato.
Ecco,cimandanoiFurlanedimaroc-
chini, epoi si stupisconosecimettia-
mo a protestare. Qui facciamo un bel
carnevale, e quest’anno c’era anche
ungrandecarrofattodasimpatizzan-
ti della Lega. C’era una gallina, col
fazzoletto verde, che faceva le uova
subitoportateviadaRomaladrona».

Un ritratto particolare dell’uomo
più anziano del commando viene
fatto da Giuseppe Guggi, farmacista
di Casale. «Lo conosco benissimo, da
anni. È un baritono. Canta con me
nel coro “Tre Cime”, canti alpini e
d’amore. “L’aqua xe morta”, “Bela
Marieta”, i nostri cavalli di battaglia.
Siamo 14 e 12 donne. E adesso, senza
lavocediContin,comefaremo?Pen-
si che il 10 giugno dovevamo cantare
proprioaVenezia».

Jenner Meletti

ROMA. Non saranno leghisti, gli as-
salitori del campanile di San Marco,
ma certo l’influenza della Lega in un
atto del genere c’è. Sono in tanti a
chiamare in causa il Carroccio, Um-
berto Bossi e i suoi proclami secessio-
nisti in nome della padania. Tanto
che il numero due del movimento,
Giancarlo Pagliarini, si è detto più
preoccupato di queste reazioni che
dell’atto in sé. Silvio Berlusconi,
comunque, ha invitato la Lega a ri-
flettere che su certi argomenti non
si può scherzare. Perché animi de-
boli credono in queste follie e come
gli assalitori vanno poi a finire in
galera. Ma Berlusconi si è differen-
ziato da altri esponenti del Polo che
hanno messo sotto accusa Napoli-
tano - come Maurizio Gasparri, di
An, che in pratica chiede che il mi-
nistro dell’Interno si dimetta per-
ché «in piazza San Marco sotto la
gestione del Viminale è accaduto
un fatto gravissimo, chiunque sa-
rebbe potuto arrivare con quantità
ingenti di esplosivo e provocare
una strage» o come il Ccd che in un
interpellanza accusa il governo di
ritardo per non aver fatto preven-
zione in San Marco. Insomma il ca-
valiere assolve le forze dell’ordine
perché «di fronte alla sorpresa non
c’è apparato dello Stato che possa
essere pronto ad intervenire».
Gianfranco Fini ha parlato di feno-

meno preoccupante «che va con-
trollato dal ministero dell’Interno
in termini di prevenzione e com-
battuto politicamente». E ha con-
cluso che bisogna stroncare sul na-
scere ogni tentativo di delegittima-
re ciò che è accaduto in nome della
secessione della padania. Duro nei
confronti della Lega è Fausto Berti-
notti, il quale - a prescindere da
possibili e reali collegamenti tra il
fatto criminoso e il Carroccio - insi-
ste nel dire che «il movimento di
Bossi è l’altoparlante che diffonde
questa cultura». Ma il segretario di
Rifondazione attacca anche il go-
verno: «Certe idee si fanno strada
perché larghe masse di popolazione
provano estraneità per una politica
nazionale che propone un’ambigua
idea di modernizzazione senza mo-
dernità, che vive di tagli in nome
dell’Europa, che non offre risposte
ai problemi reali e questo apre il
varco a pericolosi processi». Insom-
ma, come per il movimento france-
se di destra di Le Pen, anche questo
è figlio della crisi del rapporto fra
«la politica e le masse». Per Sergio
Cofferati, segretario della Cgil, ma
anche per i sindacati veneti, quello
di Venezia è un «atto terroristico»
che non può essere sottovalutato.
Mentre Franco Marini, segretario
del Ppi, non lo ha giudicato un epi-
sodio di estrema rilevanza, comun-
que non in grado di influenzare i
lavori della bicamerale.

L’episodio di piazza San Marco e i
lavori della commissione sono stati
accostati da diversi esponenti poli-
tici, perché in discussione in bica-
merale c’è anche la riforma dello
Stato in senso federale. Non sono di
ieri gli appelli del presidente della
commissione, Massimo D’Alema,
affinché la Lega con Bossi rientri
nel gioco riformatore. Bossi, dopo
aver condannato l’assalto al campa-
nile, ha detto che nei prossimi gior-
ni incontrerà D’Alema e Berlusconi.
E questo è stato apprezzato dal se-
gretario della Quercia, il quale ha
sottolineato che «se vogliamo isola-
re e soffocare sul nascere la violenza
dobbiamo imboccare la via demo-
cratica. La Lega torni in bicamerale,
in parlamento per battersi per le ri-
forme che vuole. In questo episodio
ci sono state troppe parole di vio-
lenza e anche quello che è successo
è conseguenza dei troppo appelli al-
la rottura dell’unità nazionale. È in-
quietante vedere che qualcuno è
passato dalle parole ai fatti». Poi, ri-
volgendosi a Bossi, D’Alema ha os-
servato che il paese vorrebbe qual-
cosa di più di qualche dichiarazione
e il ritorno della Lega in bicamerale
sarebbe il messaggio più forte, «il
modo più netto» per separarsi da
questa vicenda. Anche Armando
Cossutta ha invitato Bossi a tornare
in commissione, mentre Francesco
D’Onofrio, Ccd, ha rivolto un ap-
pello perché in bicamerale si lavori
di lena per dare un federalismo se-
rio all’Italia. Pietro Folena, infine,
ha ha chiesto che lo Stato dia una
risposta «dura e ferma».

Il ministro dell’Interno ha gestito da Washington la crisi in contatto telefonico con Prodi

Napolitano: «Le azioni contro la legalità
sono provocate dalla predica secessionista»
Polemica con Bossi: «Tirare in ballo il Viminale parlando di messa in scena per colpire la Lega è un delirio».
Ai critici: «Non stiamo con le mani in mano, in uno stato di diritto non si arresta sulla base di indizi».

Quotidiano
vaticano: «Non
minimizzare»

Di fronte a quanto
accaduto a Venezia,
secondo L’Osservatore
romano ,«accanto alle
reazioni di
preoccupazione, non
mancano i commenti di
chi sembra voler ancora
una volta minimizzare» o
di coloro che
«semplicisticamente»
definiscono «folli» tali atti.
Il giornale vaticano dedica
alla vicenda veneziana un
articolo e le conclusioni
della rubrica dedicata alla
situazione politica italiana,
nella quale si esprime
preoccupazione per il
debole ruolo che il
Parlamento ricopre in
questo momento.
Nell’articolo si legge, tra
l’altro: «è un fatto che un
movimento politico, con
esponenti che tra l’altro
hanno ricoperto altissimi
incarichi istituzionali, ha
potuto raccogliere,
alimentare ed esasperare»
un «malcontento forse
legittimo».

Washington. «Bossi farà bene a
smetterla con la sua predicazione
secessionista», ha ripetuto secca-
mente il ministro Giorgio Napoli-
tano in visita ufficiale a Washin-
gton, commentando i fatti di Ve-
nezia. Doveva essere un periodo
tranquillo di lavoro per il ministro
degli Interni, che si è incontrato
neigiorniscorsiconrappresentan-
ti del Congresso americano, l’Fbi e
il ministro della Giustizia Jane Re-
no. La cooperazione tra i due go-
verni contro la criminalità orga-
nizzata e il terrorismo non è in di-
scussione, anzi è un modello da
estendere ad altri paesi, tema da
portare ilprossimogiugnoalG7di
Denver.Mala seradigiovedi, rien-
trando a Villa Firenze, la residenza
dell’ambasciatore Solleo, da un
simposio italo-americano sulle
malattie infettive, il ministro Na-
politano ha trovato la sgraditasor-
presa della telefonata del suo capo
di gabinetto Ferrante, con le catti-
venotiziedaSanMarco.

Il giorno dopo, a crisi conclusa,
il ministro sembra ancora preoc-
cupato, anche se non troppo, ma

soprattutto seccato. È certamente
seccatoconBossi, lacuiallusionea
un«teatrinoorganizzatodalVimi-
naleedintorni»glifaquasiperdere
l’aplomb che lo contraddistingue:
«Tirare in ballo il ministero degli
Interni come se si trattasse di una
messa in scena, di una montatura
voltaacolpire laLegaNordèinpri-
mo luogo un delirio, ma anche
una reazione furbesca tendente a
evitare la discussione su come la
predica della secessionepossapro-
vocare azioni di violazione della
legalità e turbamento dell’ordine
pubblico». Ed è seccato con i criti-
ci, tra cui Buttiglione, che accusa-
no il ministero di non aver fatto
abbastanza per prevedere e preve-
nire gli incidenti: «non siamo con
le mani in mano...ma vorrei ricor-
dare ai critici che viviamo in uno
stato didirittoe sulla base di indizi
non si arresta nessuno., e va bene
così anche se ciò comporta dei ri-
schi».

Per tutta la notte, e fino alle 3 e
30 del mattino, Napolitano ha se-
guito gli sviluppi dell’incidente
con il sottosegretario Sinisi, Fer-

rante, e Piccolella. Verso le 2 e 30
ora americana, al momento della
decisione sull’intervento, ha an-
che parlato con il presidente del
Consiglio Romano Prodi. Tutto
sottocontrollo?Nonècosìsempli-
ce, riflette Napolitano, «sarebbe
sbrigativodiresemplicementeche
è roba da pazzi». Anzi, adesso co-
mincia un lavoro di analisi e com-
prensione dei limiti dell’inciden-
te, se si sia trattato di un episodio
isolato o se il manipolo degli 8 nel
campanile di San Marco abbia dei
legami con altri singoli o gruppi.
UnfattoècertoperNapolitano,ed
è che esiste ed esisterà zero tolle-
ranza per «chiunque, singolo o in
gruppo, faccia seguire alle parole
atti di violazione della legge». An-
che se non c’è certezza sui confini
della febbre separatista, ilministro
non ritiene che siano tali da creare
un’atmosfera di tensione pari a
quella degli anni di piombo. E in
questo senso l’efficaciadella rispo-
sta delle forze dell’ordine a Vene-
zia «è un’indicazione rassicuran-
te».Maancoradipiùlosonoilavo-
ridellabicameraleele ipotesidi re-

visione costituzionale nella dire-
zione della decentralizzazione e
della «devoluzione», con un ter-
mine più internazionale appro-
priato al problema, che non è solo
italiano. «Non siamo - ha ricorda-
toilministro-inun’Europadaidil-
lio», riferendosialviolentosepara-
tismo basco e al terrorismo nell’Ir-
landa del Nord, un modo per inse-
rirel’episodiodi ieri inuncontesto
internazionale ma anche per ridi-
mensionarlo. L’Italia ha già passa-
to una dura prova del fuoco nel
campo della violenza politica ne-
gli anni settanta, un’esperienza
dalla quale Napolitano sostiene si
è imparato molto. Si è imparato
ancheadistingueretratensioniso-
ciali reali e violenza pura, ed è per
questo forse che i commenti più
severi li riservaperchiconlepredi-
chefomentaazionicriminali,defi-
nendo le recenti uscite di Bossi co-
me un tentativo di “dissimulare
una responsabilità che c’è per la
diffusione di parole irresponsabi-
li».

Anna Di Lello

L’assalto di piazza San Marco visto in televisione

Rivoltosi da «Scherzi a parte»
MAURIZIO COSTANZO

Il racconto delle ore cruciali del sottosegretario all’Interno Giannicola Sinisi

La lunga notte di tensione al Viminale
«Abbiamo deciso l’intervento dopo attente valutazioni, avevamo a che fare con gente armata».

Il cronista della Rai, dinotte, sbir-
ciava il «blindato»cheavevaoccu-
pato Piazza San Marco. Tutto in-
torno, arrivavano le forze di poli-
zia per tenere sotto controllo una
situazione a dir poco singolare.
Con questa immagine ci siamo
svegliati venerdì mattina. Poteva
sembrare un colpo di stato, l’occu-
pazione armata di Venezia capita-
le del sedicente Veneto Serenissi-
mo che, invadente, negli scorsi
mesi aveva fatto sentire la propria
voce infilandosi nei telegiornali.
Ma l’aria che tirava già dalla prime
immagini trasmesse, certificava
che si trattava di un nuovo capito-
lo dell’opera omnia «Mona si na-
sce».

Le notizie via via arrivate, han-
no testimoniato che il vero conte-
nitore dell’avvenimento non era
lapoliticama«Scherziaparte». In-
fatti sembra che il blindato sia sta-
to costruito con una scatola del
meccano o giù di lì e un’arma se-
questrata sarebbe d’antiquariato.
Un gesto dimostrativo, perciò, o

unanostalgiaounaprovadi imbe-
cillità. Meglio così: sorridere può
farci bene in una stagione avara di
occasionidivertenti.

Quelli della Lega prontamente
hanno preso le distanze dall’even-
to per evitare che in un giudizio
sommario le esternazioni di Bossi

e i rivoltosi di Piazza San Marco ri-
sultasserolastessacosa.Nonerano
perciò terroristi i «rivoltosi» che
intendevano ribadire una presun-
ta vocazione secessionista di Ve-
nezia ma potevano anche esserlo.
Diqui ildubbiosullaautenticitàdi
quanticicircondanoediscutonoe
intervengono.

Sarannovere leFedercasalinghe
che riunite a congresso hanno
chiesto la riapertura delle case
chiuse? Sarà vero quello che affer-
ma Prodi riguardo le pensioni o è
unartificio televisivo?Purcontut-
te le buone intenzioni l’Italia non
riesceadiventareunpaesenorma-
le. Polemizziamo sul nullae passa-
no sotto silenzio episodi che la di-
cono lunga suuna crescente intol-
leranza. Un ventenne ha rischiato
il linciaggio a Torre Annunziata
perché sorpresoa rubareun moto-
rino. Nel Nord, perciò, giocano ad
occuparePiazzaSanMarcomentre
nelSudledifficoltàdelsopravvive-
re si manifestano, talvolta, nel
peggioredeimodi.

ROMA. «È un fatto che sembra rievo-
care il Medioevo, ma purtroppo è
qualcosa che ha a che fare con il no-
stro tempo. Anche se può apparire
raccapricciante, c’è un tasso di “mo-
dernità” in un’azione così contorta e
complessa. Certamente è una vicen-
da con profili significativi e di preoc-
cupazione che non possono essere
sottaciuti. Io sono stato in continuo
contatto con il ministro Napolitano
che si trovava negli Stati Uniti, ogni
fase, ogni decisione è stataconcorda-
ta,assuntacongiuntamente...».Qua-
rant’anni,deputatodelPartitopopo-
lare, Giannicola Sinisi, sottosegreta-
rioalministerodell’Internocondele-
gaallaPubblicasicurezza,l’uomoche
ha gestito la lunga notte del Vimina-
le, racconta nel suo ufficio con toni
calmi e freddi quelle dodici ore tra-
scorse dalla prima telefonata che nel
cuoredellanotte lohabuttatogiùdal
letto. Una lunga notte terminata alle
otto e trenta di mattina con l’inter-
vento dei Gis. Una decisione presa,
come ricorda il sottosegretario,
quandotuttaunaseriedielementifa-

ceva ben sperare per la riuscita, ma
certamentenonassuntaacuorlegge-
ro,«dalmomentocheavevamoache
farecongentearmata».Un’interven-
to quello dei Gis riuscito - ricorda Si-
nisi - anche grazie all’azione preven-
tiva che il Viminale aveva attuato su-
bito dopo le prime interferenze di
proclami secessionisti in alcuni Tg.
La lunganottedelViminale inizia in-
torno all’una, quando scatta l’allerta
delleforzedipoliziaappenacheiltra-
ghetto «dirottato» dagli otto del
commando armato «secessionista»
sbarca di fronte a piazza S. Marco.
«Ma già prima c’erano state le prime
avisaglie. - dice Sinisi - Segnalazioni
erano arrivate alle forze di polizia da
alcuni cittadini che avevano lamen-
tato l’arroganza di strani personaggi
con tute vagamente mimetiche,
scambiate per quelle dell’Esercito
cheliavevanodi fattocacciatidal fer-
ry boat che avrebbe dovuti potarli da
Tronchetto al Lido». Poi, all’una lo
sbarco a piazza S. Marco. Da questo
momentoinpoi,conunfilotelefoni-
co praticamente ininterrotto tra Ro-

ma e Washington, dove il ministro
Napolitano era ospite dell’ambascia-
tore italiano, la lunga nottedelVimi-
nalesidipanacomeinunfilmfattodi
perquisizioni, interrogatori, decisio-
ni prese all’istante. «Le pattuglie pre-
senti a piazza S. Marco hannoavvisa-
to la Questura che ha chiusocon una
cintura di polizia il campanile e piaz-
za S. Marco - raccontaSinisi -dopodi-
chèè statorichiestaancheladisponi-
bilità di un gruppo di intervento spe-
ciale, intanto la nostra polizia di pre-
venzione faceva confluire i dati che
aveva già acquisito, c’erano degli ele-
menti su persone sospettate delle in-
terferenzedelletelecomunicazioni.È
stato avvisato il magistrato con il
quale peraltrooggi (ierindr) era fissa-
ta la riunione per decidere gli inter-
venti da farsi. Così è stato deciso di
anticipare le perquisizioni nella not-
te».«È statoconstatato,peraltro, -ag-
giunge il sottosegretario - che queste
persone allontanatesi nei giorni pre-
cedenti a casa non c’erano, e quindi
altri elementi oggettivi sono stati ac-
quisiti sul fatto che potessero essere

proprio loro».Che la situazione fosse
quantomeno«delicata»ilsottosegre-
tarioSinisieilministroNapolitanose
losonoimmediatamentedetto,mail
momento più cruciale è arrivato in-
torno alle sette e trenta del mattino
quando si è deciso per l’intervento fi-
nale. «Il ministro ed io - dice Sinisi -
abbiamo valutato fino alla fine tutte
le iniziative da fare e quando è stata
valutata la fattibilità tecnica dell’in-
tervento speciale, una volta assunti
tuttiglielementidiinformazione,siè
deciso prima di fare una intimazione
e inmancanzadiunaripostapositiva
di procedere all’intervento dei grup-
pispeciali».Pausa,poiunariflessione
del sottosegretario all’Interno: «Loro
pensavano di stazionare sul campa-
nile per giorni e giorni, io mi auguro
che ora chi intendesse attuare altre
azioni di questo genere tenga conto
che la capacità delle forze di polizia è
talepercuiquesteiniziativenonhan-
no margine di successo nel nostro
paese».
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